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VISITE GUIDATE

Natura
e restauro
a Napoli
e Venezia

CARLO ALBERTO BUCCI

Apre oggi al pubblico Palazzo Massimo: viaggio visivo nelle case senatoriali e nelle ville imperiali

Lusso, eros e potere
Sei secoli d’arte romana

ANTICHITÀ
Riapre il carcere
mamertino
Ai tempi dell’antica Roma, il
Campidoglioeradotatodiun
circuito murario autonomo
con funzioni difensive e di
contenimento delle ripide e
franose pendici. La scoperta è
stata presentata nella mostra
«Carcer- Tullianum: il vero
voltodella leggenda»inaugu-
rata ieri aRomaaSanLorenzo
in Miranda dal sottosegreta-
rioaibeniculturaliAlbertoLa
Volpe. La mostra su quello
che dal Medioevo è detto car-
cere mamertino potrà essere
visitataanche dainon veden-
ti,cheavrannoadisposizione
planimetrietattili.

ALL’ASTA
Picasso, un tesoro
per l’amante
Dieci tele, una quarantina di
disegni, centinaia di sculture
in cartone, sassi incisi, gioielli
dipinti, fotografie. Un tesoro
firmato Pablo Picasso e dedi-
cato alla sua amante Theodo-
raMarkovic,dettaDoraMaar.
Le preziose, e inedite, testi-
monianze artistiche della tu-
multuosa passione che legò
dal 1937 al 1945 il pittore ca-
talano alla giovane fotografa
saranno messe in vendita il
prossimo autunno a Parigi al-
la«Maisondelachimie».

RESTAURI
Un accordo
per «Eolo»
È stato predisposto il piano
d’intervento per il restauro
del «Dio del mare», la statua
in bronzo trovata in fondo al
mare nel canale di Sicilia. Lo
comunica l’assessore regio-
nale ai Beni culturali Nino
Croce dopo un incontro con
il direttore dell’istituto cen-
trale per il restauro di Roma,
MicheleCordaro.

FUMETTI
Antologica
di Liberatore
Lunedì 6 luglio si inaugurerà
aFirenzelamostraantologica
del disegnatore Tanino Libe-
ratore. Scoperto prima in
Francia che da noi, ormai Li-
beratore è un artista interna-
zionale. Con il suo personag-
gio«cult»RankXeroxèriusci-
to a sbarcare in America. La
mostra viene ospitata nella
VillaStrozzieresteràapertafi-
noall’8agosto.

SOCIETÀ
L’abito in Islam
e in Occidente
È un confronto tra Islam e oc-
cidente dal Cinquecento al-
l’Ottocento la mostra «L’abi-
toper il corpo, il corpoper l’a-
bito» allestita dal 3 luglio nel-
la nuova ala nord del museo
StibbertdiFirenze.

NAPOLI: VERDE. Da sempre l’arte ha
messo gli occhi sulla natura, copian-
dola.Oppure manipolandola:natu-
ra plasmata dall’uomo per il suo co-
modo. Eper il suopiacere.Eccoallo-
ra che è tornato al suo splendore il
reale Bosco di Capodimonte. Sono
130 ettari popolati da oltre 400 spe-
cie vegetali. Per dieci anni uomini
dalle varie competenze (architetti e
botanici, agronomi e topografi, sto-
rici earchivisti) hannolavoratoal re-
stauro del parco. «Restauro» è una
parola stranaparlandodi natura:
piante e arbusti sono cosa viva, che
continuamente si rigenerae muta
d’aspetto. Vero è,però, che la ricerca
storica ha permesso di evidenziaree
di ricostruire le stratificazioni e le va-
rie tipologiepaesaggistiche che com-
pongono ilgiardino (barocco, alla
francese, all’inglese). Presso il Cel-
laio è inoltre aperta (fino al 30 set-
tembre) una mostra fotografica sul
parco (infor.: 081/5808334).

VENEZIA: FOTOGRAFIA. Anche in
laguna, come sul golfo, restauri e sal-
vataggi: riguardano però un archivio
fotografico.Che l’acqua alta del
1996 ha messo in pericolo. Eche il
Comune veneziano ha recentemente
acquisitomettendo in salvo un pez-
zo di storia della città.Del resto, mol-
tedelle 18.000 immagini superstiti
scattateda diversi fotografi per con-
todella ditta diGiacomo Giacomelli
portata avanti dal figlio Piero, furo-
no commissionateproprio dal Co-
mune diVenezia negli anni tra le
due guerre. Che è poi il periodo do-
cumentato dalla mostra, allestita fi-
no al 20 settembre alMuseo Fortuny,
composta da250 fotografie prodotte
dalla «Reale Fotografia Giacomelli».
Comeai tempi dei Bellini e dei dogi
della Serennissima, nella Venezia del
Ventenniosi ripropose il rapporto
tra committenza pubblica e una bot-
tega familiare. Anche l’impresa Gia-
comelli si avvalse di collaboratori.
Per lo più rimasti ignoti. Perché, che
nonè arte se non si conosce il nome
dell’autore? Epoi c’è ilmarchio di
Piero Giacomelli, convinto fascista,
adareun’impronta personalea que-
ste foto/documento sulla vita vissuta
in laguna cinquant’annior sono. La
mostra (catalogo Skira) è dedicata al-
la memoria dello studioso di fotogra-
fia Paolo Costantini.

MILANO:PITTURA ESCULTURA.
Rimaniamoagli stessi anni, ma cam-
biando genere e paesaggi, con «Persi-
co e gli artisti (1929-1936). Il percor-
so di un critico dall’Impressionismo
al Primitivismo».Che è il titolodella
mostraaperta fino al13 settembre al
Padiglione d’ArteContemporanea
di viaPalestro14. Edoardo Persico
nacque a Napolinel 1900 emorìa
Milano nel 1936. Nei pochi anni che
visse (35), prima didedicarsi intensa-
mente all’architettura, Persico ebbe
pure il tempo di occuparsi attiva-
mente di pitturae scultura. Non
scrisse molto diqueste arti mobili.
Ma, annota la curatriceElena Pon-
tiggia nelcatalogo (Electa), traspose
il suo pensiero dell’artenel lavoro
degli artisti ai quali parlò: dicevano
che dipingeva tramite la tavolozza
dei suoi amici. Quali? Gli esponenti
dei «Sei diTorino»,del «Chiarismo
lombardo», di «Corrente».Ossia Car-
lo Levi e Francesco Menzio, Chessae
Galante. E poi i grandi Arturo Marti-
ni, con le sue ceramicheaccanto ad
una terracotta dell’allora giovane
LucioFontana.Poi,naturalmente,
Lilloni,Birolli, Sassu e Manzù,e Tul-
lio Garbari. In tutto sonoesposti un
centinaiodi lavori: diversee signifi-
cative, ai finidel discorso storico, le
presenze straniere (Matisse, Utrillo,
Chagall,Rouault, tra gli altri).

LUGANO: TEATRO. «Teatro della Ra-
gione/Teatrodel Desiderio. L’Arte di
Alexandre Benois eLéonBakst» è il
titolodella mostra che presenta per
la primavolta nella prestigiosa sede
della Villa Favorita la collezione di
bozzetti teatralidel padrone dicasa,
il barone Thyssen-Bornemisza.Nella
mostra, aperta fino al1 novembre
(catalogo Skira), sono esposti38 la-
vori che provengono,oltre chedalla
raccolta delbarone, da musei e colle-
zioni moscovite e londinesi. Si tratta
di dipinti, disegni, illustrazionidi li-
bri, bozzetti di scena, studiper costu-
mi e abiti teatraliveri e propri.Tutta
roba ideata e realizzata da Benois
(1870-1960) e Bakst (1866-1924): i
dueartisti russi che lavorarono per i
celebri Ballets Russe diDjagilev.

ROMA. È un linguaggio silenzioso,
quello del «bello», parole mute che
possono raccontare una storia, per-
mettono di viaggiare attraverso il
tempo e comprendere l’evoluzione
di una cultura. Gli imperatori, le ma-
trone, le persone e i filosofi della Ro-
ma antica, rivivono nella loro incar-
nazionedimarmo, losvago, l’eroseil
sogno riaffiorano nella pittura, il lus-
so esagerato risplende negli orna-
menti personali. Entrare a Palazzo
Massimo alle Terme è un’esperienza
unica, in questo senso. È un viaggio
visivonell’arcodiquasiseisecoli,dal-
la tarda età repubblicana, il II secolo
a.C.,alladecadenzadell’impero,ilIV
sec.d.C.,nell’artedelleVilleimperia-
liedelleresidenzesenatorie.

Oggi il Palazzo di piazza dei Cin-
quecento apre al pubblico per la pri-
ma volta nella sua totalità, stamatti-
na sarà inaugurato dal ministro dei
Beni Culturali, Walter Veltroni e dal
Presidente della Repubblica, Oscar
Luigi Scalfaro. Si conclude così una
delle storie infinite comuni a tanti
musei romani e italiani: nel 1981 il
Palazzo è stato acquisito dallo Stato,
dal 1983 si è cominciato a discuteree
astudiareunasistemazionemuseale.
Quattordiciannidirestauricomples-
si ora, finalmente, l’apertura. Dal
1995 era stato accessibile solo il pian
terreno, adesso ci vogliono almeno
due, senontreore,pervisitare iquat-
tro piani dell’austero
edificio ottocentesco.
PalazzoMassimo,diret-
to da Marina Sapelli, è
uno dei poli del Museo
nazionale romano, in-
sieme a Palazzo Al-
temps. Per il Giubileo,
oltre alla Crypta Balbi,
sarà restaurato e rialle-
stito il nucleo origina-
rio del Museo, fondato
nel 1889: le Terme di
Diocleziano, ormai di-
ventate depositopolve-
roso.

Una colossale Miner-
va policroma accoglie il
visitatore. Al piano terra le sale sono
dedicate alla scultura dell’età tardo
repubblicana, al passaggio dall’età di
Cesare aquella diAugusto.Dai ritrat-
ti dei gentiluomini al grande «Gene-
rale di Tivoli», forse opera di un arti-
stagrecodel Isec.a.C.Inquestafaseè
chiaro l’uso della rappresentazione
artistica come mezzo di propaganda
politica e l’immissione di simboli re-
ligiosi vuole confermare l’origine di-
vina di Roma. Originali greci si con-
fondonofralecopieromane:«Abbia-
mo voluto contestualizzare la pre-
senza degli originali greci nel mo-
mentodel loroarrivoaRoma,aparti-
re dal II sec. a. C.», spiega Adriano La
Regina, sovrintendente archeologi-
co, «e dimostrare l’influenza che
hannoavutonellaculturaenelgusto
dei romani e l’uso che poi ne hanno
fatto, creandone delle copie». È pro-
babilmente un originale la splendida
«Niobide» del 440 a. C., rinvenuta
negli Horti Sallustiani, ora l’attuale
quartiere Ludovisi. Eccoci al primo

piano, seguiamo un’infilata di scul-
ture una più bella dell’altra. Dolce e
elegante, quasi musicale nel panneg-
gio ondulato, è la «Fanciulla di An-
zio», restituita come Venere dall’ac-
qua. Ardita, contratta, ma infinita-
mente sensuale, è la posizione della
«Venereaccovacciata».Ilframmento
di volto rimanda ancora un sorriso,
unpo’ tristeunpo’accattivante.Nel-
la figura entra il movimento, ecco il
«Discobolo», copia fedelissima del-
l’originalediMirone.Gli idealiclassi-
ci sono utilizzati come modello di
bellezza.Losi leggeneivoltidegli im-
peratori, nello sguardo lontano di
Adriano, affiancato dalla moglie Sa-
bina e dall’amato Antinoo. Spesso la
rigidità classica sfugge, lascia il posto
al gusto più italico, più vicino al ri-
tratto, come nella testa di Antonino
PioonelbustodiTraiano.MadalMe-
diterraneo e dall’Oriente arrivano
anche i temi dell’eros e dell’ambigui-
tà, la statua dell’«Ermafrodito addor-
mentato» e il «Dioniso» in bronzo,
riemerso dal Tevere. Nei sarcofagi
splendide narrazioni intrise di cita-
zionisimboliche, lemusecheaccom-
pagnano i defunti in quello dell’An-
nona, la processione del sarcofago di
Acilia, la battaglia fra Romani e Ger-
mani nel sarcofago di Portonaccio.
Un Cristo seduto testimonia l’avvio
altrionfodelCristianesimo.

Malaverasorpresadelmuseosono
le pitture esposte al se-
condo piano, molte
delle quali mai viste fi-
nora. E qui è come en-
trare nelle Ville impe-
riali,partecipareperpo-
chi momenti all’agiata
vita quotidiana. Si sen-
te quasi il profumo del
giardino pieno di alberi
dafruttoedialloro,nel-
lasaladelTricliniodella
VilladiLivia, la residen-
zadellamogliediAugu-
sto scoperta nel secolo
scorso sulla Flaminia.
Di una raffinatezza
estrema gli affreschi

della Villa della Farnesina, rinvenuti
nel 1879 sul Lungotevere durante la
costruzionedegliargini.Nonsisaan-
cora chi fosse la matrona che attra-
versava il criptoportico,o riposava in
quellecameredaletto, icubicoli rico-
struiti qui in tre stanze. Festoni vege-
tali e narrazioni animate, finissime
colonnine, ghirigori e grottesche,
immagini femminili eleganti e dan-
zanti, sui soffitti fini rilievi in stucco
bianco: le pitture appartengono al
cosiddettoII stilepompeiano, lefigu-
re attingono al repertorio egittizzan-
te. Il rosso cinabro ti avvolge, le illu-
strazioni dell’alcova rimandano a
Dioniso,aunmondointimoemiste-
rioso,ma latempostessoliberoesen-
suale, riservato alla donna e all’eros.
«È questa la vera pittura romana»,
spiega ancora La Regina. Se aPompei
e a Ercolano il materiale è maggiore,
«qui i committenti erano gli impera-
tori e la fatturaèsicuramentepiùpre-
giata, come al Palatino e alla Domus
Aurea». Inunframmentoevanescen-

te rinvenuto all’Esquilino troviamo
Ulissechecercadi resistereallesirene
alate. Ci sono anche mosaici, alcuni
parietalienormi,altripiccoliriquadri
deliziosi, come il gatto che cattura
un’anatra. E della villa di Nerone ad
Anzio è qui ricostruita la grotta con
intarsidiconchiglieepomice.

Nel piano sotterraneo è esposta
unaraccoltadimoneteunicaalmon-
do:daquelleitalicheeromaneaquel-
le medievali e rinascimentali, finoal-
l’Euro.Fraqueste, lacollezionedona-
ta da Vittorio Emanuele di Savoia,
quella del Museo Kircheriano, le mo-
neteromanediFrancescoGnecchi.E
nelle piccole sale del «lusso a Roma»
torna l’emozione: accanto ai gioielli
dei corredi funerari, il silenzioso cor-
po mummificato di una bambina di
ottoanni,mortapiùdi1500anni fae
trovata nel 1964 a Grottarossa. Un

piccolo anello d’oro, pezzetti di am-
bra celati dalle bende e una bambola
in avorio, simile alla quella del sarco-
fago di «Crepereia Tryphaena», sono
stati icompagnidellabimbanelviag-
gio verso l’aldilà. Gli antropologi
stanno studiando il Dna della picco-
la.

Ci si perde quasi, in questo sconfi-
nato museo, allestito e illuminatose-
condo icriteri indicatidaCostantino
Dardi, arricchito da una consistente
libreria specializzata, da una sala
multimediale e da un Centro Servizi
che faciliterà prenotazioni e infor-
mazioni per tutti i siti archeologici
statali. Giovedì, inoltre, sono state
aperte sei nuove sale del Museo Etru-
scodiValleGiulia,dedicatealpopolo
italicodeiFalisci.

Natalia Lombardo
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DOPO
14annidi
restauri,
l’inaugurazione:
pitture,mosaici,
sculture,gioielli
eunapreziosa
collezionedi
monete

L’imperatore
Augusto
in veste di
pontefice
massimo
La statua
è conservata
a Palazzo
Massimo,
uno dei poli
del Museo
nazionale
romano,
da oggi
aperto al pubblico

Foto di Ivano Pais

Per il decennale della fondazione è stata inaugurata l’esposizione permanente delle opere conservate a Prato

Pecci: da fabbrica di mostre a museo
DALL’INVIATO

PRATO. Uncollezionistavi invitaal-
la suacollezione.Nondi farfalle,non
fraintendete. Vi conduce in un se-
minterrato, luminoso e spazioso, do-
vetrovateunacanoasospesanelvuo-
to,eapprendetecheèoperadiGilber-
to Zorio. Poi questo signore vi intro-
duce a sei materassi bianchi in via di
surgelamentocomefosserototembi-
slacchi, vi mostra dei leggii sui quali
pende una mosca finta firmati dal
moscovita (chiaro il giocodiparole?)
Kabakov.

Che collezione fantasiosa. È l’arte
dei nostri tempi,bambola,vidirebbe
il collezionista. Ma chissà se funzio-
nerebbe come strumento di seduzio-
ne. Certo questa raccolta d’arte deve
unpo‘sedurre: i cittadinipratesi,ma-
gari. Perché quel signore con barba è
Bruno Corà, direttore del centro per
l’artecontemporaneaPecci,e sfoggia
con fierezza la collezione inaugurata
per il decennale del museo, siglando
così il passaggio del museo dall’ado-
lescenza alla maturità, dall’avventu-

ragiovanileaunapienaresponsabili-
tàdelproprioruolo.

OrailPeccièunmuseoapienotito-
lo, non solo una fabbrica di mostre, e
deve competere alla pari con l’altro
centro italiano del settore, il Castello
diRivoli.

Come s’addice a un luogo indu-
striale, l’edificio della raccolta non
s’incastona tra prati e montagne ma
s’infila in un seminterrato tra un ho-
tel e una strada super trafficata. Si
scende come per un garage e ci s’im-
batte nel bookshop, in un visitatore
in cartone imbambolato davanti a
striscedicoloresulmuro(installazio-
ne di Renato Mambor), nella finestra
affacciata sul gran salone, là dove si
distendonofascine,giornalievetridi
Mario Merz, otri color deserto del-
l’anglo-indiano Anish Kapoor e altri
pezzi d’autore. Per un riassunto, par-
zialissimo, di trent’annid’arte. «Non
è la summa di una scuola, o di una
tendenza»,mettelemaniavantiBru-
noCorà.

La collezione ha il sapore di una
scommessa vinta perché all’apertura

dello spazio permanen-
te il Pecci è arrivato ar-
rancando. Ha faticato
nel trovare un luogo
adeguato a poca distan-
za dalla casa-madre, il
museo inaugurato nel
giugno ‘88 con al co-
mando, allora, il critico
d’arte israeliano Am-
non Barzel, sostituito
prima da Ida Panicelli e
poidalcriticoromano.

Dieci anni sono vola-
ti e il Pecci, sorretto da
Comune, Associazione

industriali, Cariprato e un’ottantina
di soci, espone oltre venti delle opere
accumulate con le mostre. Le espone
a rotazioneperché tutte insieme non
troverebbero posto. Che cosa vuol
comunicare la collezione al di fuori
del chiacchericcio critico? Risponde
Corà: «È un servizio alla città e a
chiunque passi di qua. Non si posso-
no lasciare le opere in un caveau, al
chiuso. Maper fornirealpubblicoun
quadro più articolato e integrale vor-

rei incollezionealtreoperechefareb-
berodacernieratraquellegiàesisten-
ti.Perciònepropongoinmostra:per-
ché qualche mecenate le acquisti per
ilmuseo».

Quindi, ammette implicitamente,
il discorso non è completo. E poi,
qualche difetto di comunicazione, o
di seduzione verso ipratesi, il Pecci lo
ha avuto. Concorda Massimo Luco-
ni,assessoreallaculturadelComune:
«Finora lamancanzadellacollezione
costituiva un handicap nel rapporto
con il territorio, ora la raccolta do-
vrebbe favorire quel radicamento
chefinoraèparzialmentemancato».

Se le domande, come gli esami,
non finiscono mai, cosa se ne cava,
da una visita alla collezione? Il dise-
gno di un panoramavariegatocheri-
sente soprattutto dell’impronta Bar-
zel, molto focalizzata sugli anni Ot-
tanta, più giocherellona e audace,
non priva di qualche caduta, e del-
l’impronta altrettanto forte di Corà,
studioso rigoroso come si suol dire,
vicino all’arte povera e affini, e che
con ostinazione cerca legami più

stretti fra il museo e il circondario.
Così incollezionesi incrocianonomi
più omeno blasonati e di più genera-
zioni:dal«Grandeambientebianco»
contettodigarzadel ‘70diCastellani
al dopo-Transavanguardia cupo e vi-
sionario di Cucchi, dall’uomo su
specchio in acciaio inox di Pistoletto
al lucernario di Marco Bagnoli fino
all’ultimo Burri, un «cellotex» nero e
opaco. Cui si aggiungono le acquisi-
zioni più recenti: due sculture in tubi
avvitati del fiorentino Renato Ranal-
di, una bestia stilizzata (tipo scultura
cicladica) tra le siepi nel giardinodel-
l’italo-iraniano Bizhan Bassiri, la
«Torre irregolare» del minimalista
SolLeWitt, minigrattacielo di torri
costruita con 994 parallelepipedi di
cemento a fianco della strada.La col-
lezione mantieneilmedesimoorario
del museo: 10-19 echiude il martedì.
Ingresso8.000lire,conmostraalPec-
ci 15.000. Su internet la trovate allo
http://www.comune.prato.it/pec-
ci/home.htm

Stefano Miliani

Anish Kapoor,
«Qui e là»
L’opera fa parte
della collezione
del museo Pecci
di Prato assieme
tra gli altri,
a lavori di
Cucchi, Bassiri,
SolLe Witt, Burri,
Pistoletto


